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Medea è “colei che prepara un progetto”, che i latini confusero però con medicus “colei che guarisce”, per l’assonanza delle due parole. Una maga che detiene antichi poteri, principessa della Colchide. Una donna di carattere, che la scrittrice tedesca Christa Wolf ci ripropone tramite una versione del mito totalmente diversa. 
Esistono infatti numerose versioni della storia di Medea, tra le quali molto famosa è la tragedia di Euripide, alla quale l’autrice si è rivolta per scrivere il suo romanzo. Ma tra le due opere vi è un grande contrasto, soprattutto nella figura di Medea, dovuto all’interesse e alla stima maggiori che la Wolf ha verso le donne. 
Nella tragedia di Euripide, Medea viene rappresentata come una donna assetata di vendetta, poiché il marito Giasone, dopo averle fatto procreare due figli maschi, l’ha abbandonata per sposare Glauce, la figlia del re di Corinto. Essendo ferita dal suo grande amore per il quale ha lasciato la sua terra e la sua famiglia, Medea uccide la giovane promessa sposa e anche i suoi stessi due figli, compiendo un orrendo infanticidio e facendo così terra bruciata attorno alla figura di Giasone. 
Christa Wolf ha invece rivoluzionato la figura di Medea, perché per lei non è possibile che una donna perpetuatrice di stirpe possa uccidere i propri figli. Dunque, nella sua versione, sono in realtà gli abitanti di Corinto che, dopo il suicidio di Glauce, fatto passare per omicidio da una donna ferita dall’abbandono, uccidono i due bambini, facendo in seguito ricadere la colpa su Medea. I Corinzi, infatti, vogliono mandare via la donna per puro razzismo, perché proviene dalla Colchide ed è dunque una profuga, e per le false voci che iniziano a circolare: viene incolpata di aver ucciso suo fratello Absirto, in realtà fatto a pezzi da donne invasate, e di essere responsabile della diffusione della pesta in città. È mal vista dagli abitanti, nonostante appena arrivata sia apprezzata da tutti e venga addirittura considerata la guaritrice più esperta del luogo. Inoltre, è vista male anche perché è dotata di una libertà intellettuale data dalla sua terra, la Colchide, considerata barbara perché poco civilizzata, dove le donne e gli uomini hanno gli stessi diritti e la quantità di oro posseduta non determina il valore di una persona. Medea non ha intenzione di spogliarsi delle tradizioni e dei valori che ha assimilato durante la sua infanzia per assumere quelli della terra che l’ha accolta, non si dimostra neanche sottomessa al suo uomo, cosa che è normale per le altre donne di Corinto. La protagonista ha un carattere fiero, determinato e sensuale, che incanta non solo Giasone, ma anche gli altri greci che incontra. È una donna che non si sottomette a nessuno, una madre amorevole e una fedele amica. Alla fine della storia, Medea viene bandita dalla città, si rifugia in una grotta e, solo allora, viene a conoscenza di ciò di cui è accusata nella tragedia di Euripide: la lapidazione dei suoi stessi figli e la morte di Glauce. 
Nel romanzo della Wolf troviamo, dunque, una versione diversa rispetto alla Medea originaria: basti pensare che al titolo Medea segue il sottotitolo Voci, perché i capitoli non sono univoci, ma sono raccontati da più narratori, ovvero i personaggi che si incontrano più spesso durante la lettura. La scrittrice non interviene mai, lascia che siano loro a esprimersi, in prima persona in veri e propri monologhi, infatti nessun dialogo è presente all’interno del libro. 
Medea è un romanzo che riesce a toccarci fino in fondo, poiché affronta argomenti di grande attualità: l’emarginazione sociale, il razzismo e la morale maschilista. 
Medea ci rappresenta, è la personificazione di noi, donne e uomini, che giorno dopo giorno lottiamo per la nostra libertà, per ottenere i diritti che ci spettano. Lei è la donna, quella che combatte a testa alta, quella che non si lascia sottomettere. La sua mente è libera, non è influenzata come quella degli abitanti di Corinto, dei veri e propri sudditi delle “voglie” del re Creonte. 
Christa Wolf non si limita a trasmetterci questo, però: ci racconta anche della passionale fra Medea e Giasone, che tuttavia si rivela alquanto tossica e deludente per la protagonista, poiché il marito sceglie il potere, sposando una donna di rango superiore a lei, Medea. 
Infine, il romanzo narra della morte, una morte lenta che si diffonde come una pestilenza tra i personaggi. La scrittura della Wolf riesce a farci percepire a pieno le sensazioni che prova una madre alla morte dei propri figli, un dolore che imprigiona l’animo. 
Mi ha donato tanto questo libro, in parte mi sono rispecchiata nel personaggio di Medea e, grazie alla scrittura di Christa Wolf, sono riuscita a immergermi nella storia. Mi è dispiaciuta la mancanza di dialoghi, forse l’autrice avrebbe potuto rendere il racconto più inclusivo ma, nonostante questa assenza, è un romanzo molto coinvolgente che lascia tanto nel cuore del lettore. 
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